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. l,a provocazione di un tempo rischioso interroga drammatica-
mente Ia nostra attitudine spirituale ed umana. Se non viene da lì un riverbero lu-
minoso, i nostri passi sono perdutì c rimaniamo incerti su ciò che dobbiamtr rim-
piangele e su qucllo che possiamo sporaro.

In Europa, i venti che soffiano sulle macerie dcll'impero ideoÌo-
gico sembrano voÌel trascjnare indietro la, storia, addensando orizzonti ulterior-
mente tragici. ln ltalia gtrardiano inquieti lo sterile incupirsi di una stagione che
intendevamo storicamente Ieconda. Quali chc siano Ìe ragioni c i torti e per quan-
to sia lungo il cornpendìo delle cose irrisolte o dcg adate, la preoccrttpazione più
acuta riglalda la concitazionc dclle parole, Ì'esorbitanza delle intenzioni, una
sorta di sintassi sovversiva che tendc a stravolgere in uno scenario da resa dci
conti f inteÌÌigenza c la pazienza della politica.

Anchc da noi la storia vuole tornare indietro 7 Fl in chc modo, poi,
si potrobbc riconoscere la ìcgittimità di un processo al sistema secondo logiche
giacobine pìuttosto che per Ì'autot'evoiczza delle rispostc che appartengono al
popolo sor.rano? Si tlattcrebbe, queste rispostc. cli situarÌe entro moduli istituzio-
nali chc ler lacesselo contarc cli più, non certo dj arrendersi ad una inclinazione
arbitrarja c rivoltosa. Ora. riconoscere ed assecondare nuovi plocessi politici ca-
paci di interprctarc ed illimpidire ciò chc di verità si muovc nel prolondo dell'oc-
casione storica csige, appunto, che mettiamo in campo Ìa nostrzr ispirazione ide:i-
lc non gia per una declamazione esteriorc ma proprio per Ì'intima c fervente ade-
sione dcllc nostre singoÌarì coscienze.

Quando la critica nrotivata e comprensibilo si traduce nella indi-
stinzione di un rancorc sociale che unisce i detroli e i potenti, gÌi csclusi e i privile-
giati, non ci compete una difcsa altrettanto ostile. Ci aiuta, piuttosto, la sincera ed
umile virtù cristizrna e la su:r traccia civile, nella sua interpretazione temperata
clella politìca.

Questa coraggiosa moderzrzione Ìo capiscano o no i più istintivi
laicisti è stata, ncll'arco cli un'esperienza difficile ma vittot'iosa, il talento origi-
naÌe chc i democratici-cristiani hanno olfelto alla storia nazionale. E ancola una
lisorsa preziosa che noi dobbiamo onorale ma che 91i altri dovrebbero riconri-
scere se non voglìono persare soÌtanto una distruzione. Del rcsto, Ia necessità di
un rccupero di valore figparda ciascuna, fot'za politica. A questa opcrazione si ad-
dicc un conlronto sobrio c lillessiv«r.

Non parìo di una tregua o di un siÌcnzio. Parlo di una misura, di
uno stile opcloso, di ula discrezione che sarebbero, ola, non una rinuncia da par-
te di nessuno ma una lungimiranza da partc di tutti. Clamore c volgarita descrivo-
no una lissosa impotcnza e si richiede, invcce, una scomoda riconciliazione



tra il pubblico e il sincero. Il fatto è che nel fuoco della controversia, se è troppo
acceso, finiamo di bruciare, tutti assieme,la nostra sorte. Non c'è riscatto nella de-
nuncia. Allo stesso modo, non c'è innocenza nella suggestione di una "trasversali-
tà" che pretenda di rimuovere l'obbligo di mettersi in discussione. Il rinnovamen-
to non è un deragliamento, un uscire da sé, ma un progredire in sé. euesta è I'ora
della responsabilità personale.

Per quel che ci riguarda, i lodevoli intenti manifestati alla confe-
renza organizzativa di Milano hanno consistenza solo se si orientano a esaltare
l'unità intorno all'idea democratico-cristiana.

Possiamo essere certi che ci attendono prove acerbe. C,è un po-
polo che vorrebbe ritrovare le ragioni e il sentimento di una solidarieta e ai
un'impresa comune e rischia di smarrirsi in una disgregazione irrimediabile.

Non siamo nati per il nostro potere ma per l'ambizione di essere
dentro questo popolo e di saperne ascoltare, per la nostra p arte,lavocazione pro-
fonda. Per questo intravedo nella dimensione spirituale ed umana il fondamànto
di un rinnovato itinerario civile.


